
osì non interrompe-
rai la tradizione dei

comunisti che mangiano i
bambini». Con queste pa-
role, nell’ottobre 1998,
Francesco Cossiga accom-
pagnava il regalo costituito
da un bambolotto di zuc-
chero al neo presidente del
Consiglio Massimo D’Ale-
ma, primo ex comunista a
ricoprire l’incarico. Una
leggenda, quella dei comu-
nisti divoratori di bambini,
sui cui ora riflette lo storico
Stefano Pivato nel suo ac-
cattivante volume “I comu-
nisti mangiano i bambini.
Storia di una leggenda” (Il
Mulino, pp. 192, € 14).

Rettore dell’università di
Urbino, dove insegna storia
contemporanea, Pivato
conduce il lettore in un
viaggio particolareggiato,
sempre accompagnato da
una scrittura piacevole e da
un apparato iconografico
che integra al meglio il te-
sto, teso a dimostrare l’ori-
gine di una delle leggende
più strane quanto potenti
anche come arma di propa-
ganda politica. Pur preci-
sando che la storia dell’an-
tropofagia è stata trasver-
sale rispetto a criteri come
l’ideologia e la nazionalità,
nel libro si dimostra come
la voce che i comunisti
avessero l’usanza di divo-
rare bambini abbia riscon-
trato una sua particolare
quanto duratura fortuna,
arrivata sino ai nostri gior-
ni. Si pensi soltanto ad al-
cuni dei più recenti comizi

C« di esponenti politici come il
leader di Forza Italia Silvio
Berlusconi, protagonista
anche di una memorabile
gaffe sui cinesi mangiatori
di fanciulli che fece sfiora-
re l’incidente diplomatico.
Ma da dove nacque la leg-
genda? Come si spiega nel
volume, l’origine si può ri-
cercare nella spaventosa
carestia che tra gli anni
Venti e Trenta flagellò
l’Unione Sovietica, portan-
do molti dei suoi abitanti
nella condizione di doversi
cibarsi di carne umana per
garantirsi una precaria so-
pravvivenza.

Un cannibalismo non po-
litico, ma derivante da una
quasi totale assenza di ci-
bo, dove il comunismo di-
venne responsabile della
disumanizzazione solo in
virtù della sciagurata scelta
della collettivizzazione de-
cisa da Stalin. Episodi di
cannibalismo che continua-
rono con la terribile espe-
rienza dei gulag, per prose-
guire sempre in Urss ai
tempi dell’invasione nazi-
sta nella seconda guerra
mondiale. Qui però i casi di
cannibalismo si diffusero
assai rapidamente tra i sol-
dati invasori compresi
quelli italiani, e molto op-
portunamente l’autore cita
in proposito dei passi di
Francesco Masala e del suo
“Quelli dalle labbra bian-
che”.

In Italia il mito dei divo-
ratori dei fanciulli si deve
ricercare nelle polemiche

fra anticlericali e cattolici
esplose già tra fine Ottocen-
to e nel primo Novecento.
L’esperienza bellica della
seconda guerra mondiale,
e la guerra civile successiva
alla caduta di Mussolini,
acuirono questi contrasti e
riportarono in auge l’utiliz-
zo strumentale dei bambini
come arma di propaganda
politica. In particolare furo-
no i repubblichini di Salò a
costruire immagini propa-
gandistiche inerenti pre-
sunte deportazioni di mas-
sa di fanciulli italiani verso
la terra di Stalin, il tutto or-
chestrato con la complicità
degli Alleati. Una falsifica-
zione, come si spiega nel li-
bro, che diventò presto il
terreno su cui costruire an-
che in Italia la leggenda dei
comunisti “golosi” di bam-
bini e farla entrare nell’im-
maginario degli italiani.
Questo si vide bene nel se-
condo dopoguerra, ai tem-
pi della contrapposizione
fra comunisti e democri-
stiani e delle logiche divisi-
ve della guerra fredda, do-
ve il mito dei comunisti di-
voratori divenne strumento
di comunicazione politica
per cui l’orco delle fiabe
prese sempre di più le sem-
bianze di Stalin. Un conte-
sto di lotta politica che, co-
me dimostra Pivato, non ha
esitato nel rendere anche i
bambini protagonisti, loro
malgrado, dello scontro
ideologico del Novecento.

Gianluca Scroccu
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Un saggio di Pivato sulla leggenda propagandistica

Compagno orco
Il mito dei comunisti
mangiabambini

Un bambino tra le grinfie di Stalin in un manifesto anticomunista

Il “Posada” verso il parco

“Ali sul fiume”,
il rio che rinasce
e le foto di Ruiu

arebbe facile presentarlo come un ur-
lo di nostalgia, e sarebbe sbagliato. Il

viaggio fotografico di Domenico Ruiu nel-
la foce del rio Posada è diventato un libro
(Fabula editore, 120 pagine, 20 euro) ap-
pena poche settimane dopo che l’alluvio-
ne aveva devastato anche quella zona,
sconvolgendone la vita e la geografia.

“Ali sul fiume” - realizzato con la con-
sueta, raffinata passione dal fotografo na-
turalista nuorese e con il sostegno della
Fondazione Banco di Sardegna - è un gri-
do di speranza. «La natura - spiega Ruiu
- ha già cominciato a riprendersi, il mio li-
bro vuole essere innanzitutto un modo per
sottolineare l’importanza di un progetto
come quello del parco, che tuteli al mas-
simo grado un’area così bella».

Sulla rilevanza del parco dice la sua con
chiarezza il sindaco di Posada, che intro-
duce il volume insieme al presidente di
Federparchi Europarc Italia Giampiero
Sammuri. Sulla bellezza dell’area e sulla
sua poesia faunistica c’è poco da aggiun-
gere rispetto a quanto dicono già le imma-
gini di “Ali sul fiume”.

L’eleganza da stampa giapponese della
garzetta in volo, l’impeto da tela futurista
del pollo sultano che atterra sulla riva, le
ali delle libellule calligrafate come vetrate
di una cattedrale gotica: non c’è mai reto-
rica disneyana nel racconto che Ruiu fa
della natura, ma l’entusiasmo e la profes-
sionalità che permettono di condensare
nel tempo di uno scatto ore di apposta-
mento e anni di esperienza. E di speran-
za.(c.t.)
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Un pollo sultano in atterraggio [DOMENICO RUIU] 
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